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FOSSANO. Gli anni della pensione sono, 
per Giovanni Pipino, l’occasione per mettere 
a frutto alcune sue grandi passioni: l’amore 
per la sua città, l’amore per la scrittura e 
l’amore per il prossimo. Questi suoi gran-
di “amori” sono condensati in un nuovo 
poema che Giovanni ha voluto regalare 
ai suoi concittadini: un poema delicato e 
profondo che, a partire dalla descrizione 
del viale Mellano “una «benedizione» per 
la nostra città”, tocca tante tematiche: la 
storia di Fossano, il fiume Stura, le fontane, 
le relazioni umane che il viale favorisce (“il 
nostro camminare è comunque un inno alla 
vita in un tempo in cui tutto va di fretta...”.

Interessante e profonda la riflessione che 

trae spunto dalla “panchina rossa” posizio-
nata sul viale in memoria di Silvana Allasia, 
vittima di femminicidio: “Così, davanti a 
una panchina rossa/può darsi che il nostro 
cuor provi una scossa...”.)

Non sono mai riflessioni scontate né re-
toriche quelle di Giovanni Pipino, che a 
volte, riesce anche a dispensare consigli 
pratici, seppure in rima: “Ci sono tante 
donne pronte ad accoglierti con dignità/
la tua vita vale più di ogni titubanza, in 
ogni età”. E ancora: “Salvare una donna 
vuol dire salvare anche i suoi piccini/che 
hanno proprio bisogno di una madre, quei 
poveri bambini/Per cui tieni alla portata 
un numero di chiamata/potrebbe consen-

tirti di fare la giusta telefonata”. Insomma 
“questo viale è un percorso di storia e di 
vita da narrare” e il nostro concittadino 
ha saputo farlo con grande maestria, ma 
soprattutto con tanta passione.  “Sarà forse 
che di Fossano sono innamorato - scrive al 
termine del suo poema per farsi “perdonare” 
la lunghezza - ed ogni storia mi prende e 
mi appassiona/e poi, in ogni luogo c’è tanto 
da imparare e nuovamente da raccontare/. 
E certo è che la mia passione per Fossano/ 
Passa pure dal viale Mellano”.

Il poema di Giovanni Pipino verrà con-
segnato in dono a coloro che venerdì 24 
acquisteranno il libro “Mani di fata”. 

l.a.

FOSSANO. Venerdì 24 mar-
zo, alle 18, nella Sala rossa del 
Palazzo comunale, il Circolo dei 
lettori di Fossano presenta il 
libro “Mani di fata” scritto dal 
fossanese Giovanni Pipino (Tec 
editrice). Un “omaggio alle don-
ne” - come avevamo già avuto 
modo di scrivere - che giusta-
mente viene presentato nel mese 
di marzo, dedicato alle donne. 

Giovanni Pipino, con il suo 
libro, ha intrapreso un viaggio 
nel mondo delle “lavandaie” 
partendo dall’origine di questo 
lavoro - così poco considerato e 
poco retribuito - per giungere 
alla condizione delle donne oggi. 

Per far conoscere la realtà del-
le lavandaie Pipino non si limita 
a raccontare come vivevano le 
lavandaie fossanesi, facendosi 
aiutare dagli anziani di borgo 

Vecchio e di altri borghi (vere 
“memorie storiche” della città) 
oltre che, naturalmente, con-

sultando innumerevoli libri e 
documenti storici, ma racconta 
altresì la vita delle lavandaie in 

Italia e nel mondo. 
Passando poi dalle condizioni 

di vita delle lavandaie ai luoghi 
in cui esse esercitavano la loro 
attività - i lavatoi - l’autore, 
attraverso vicende e aneddoti 
assolutamente inediti, ci offre 
uno spaccato della Fossano che 
fu; un racconto che Giovanni 
fa con trasporto, con passione; 
il suo è un vero e proprio atto 
d’amore verso la città, che ama 
profondamente. 

Alla presentazione prende-
ranno parte, oltre all’autore 
Giovanni Pipino, la giornalista 
Luigina Ambrogio che modererà 
l’incontro e l’assessore alla Cul-
tura Paolo Cortese.

Il ricavato della vendita del 
libro viene destinato alla Fonda-
zione piemontese per la ricerca 
sul cancro.

Venerdì 24 marzo, alle 18, nella Sala Rossa del Palazzo comunale 

I lavatoi e le lavandaie di Fossano
Il Circolo dei lettori presenta “Mani di fata”, di Giovanni Pipino 

DI FIORENZA BARBERO

FOSSANO. Tre donne, un 
uomo; un cerchio e la sua 
quadratura. Questi i nume-
ri e le geometrie di Giorgia 
Garberoglio in “Amalia” suo 
primo romanzo per Feltrinelli.

Un racconto intenso, vivo e 
partecipato dove ogni lettore 
può ritrovarsi. “Una storia 
semplice e deliziosa” la defi-
nisce Massimo Gramellini.

“Mia nonna era un’attri-
ce famosa. Un’attrice d’altri 
tempi, di quelle sempre sul 
palcoscenico, anche in casa. 
Era un personaggio, il suo. In 
realtà non sapevo molto di lei”. 
Così apre il suo racconto Gar-
beroglio che sarà ospite nella 
nostra città presso la libreria 
“Le Nuvole” sabato 25 marzo 
alle 17,30.

Un linguaggio lineare ed 
efficace. Una vicenda che 
affonda le radici nel passato, 
nella seconda guerra mondiale 
e nella lotta partigiana, e si 
sviluppa fino ai giorni nostri. 
Una storia nella Storia.

Amalia, o meglio Mimì: don-
na, madre, nonna, modista, 
attrice; e attorno a lei tanti 
mondi che generano altret-
tante storie. Una circolarità 

che diventa vortice per rialli-
nearsi nell’epilogo. Da Torino a 
Roma, passando per un piccolo 
paesino delle valli di Lanzo, 
il Neorealismo, la Resistenza, 
l’amore per il cinema e per la 
scrittura che si traduce in un 
diario di memorie ritrovato 
da sua nipote Emma che, sfo-
gliandone le pagine, scopre 
chi è Amalia: una ragazza 
risoluta, che vive le sue pas-
sioni con forza non temendo 
il giudizio altrui; una grande 
attrice, per la quale il confine 
tra vita privata e pubblica è 
molto labile. 

Amalia che conosce un solo 
grande amore, portando con 
sé uno sconcertante segreto.

Giorgia Garberoglio è gior-
nalista. Dall’età di diciassette 
anni collabora con “La Stam-
pa” e su “Leggo” tiene la ru-
brica settimanale Bookids con 
recensioni di libri per bam-
bini e ragazzi. Con “Amalia” 
ha vinto il concorso letterario 
“YpsilonTellers”. 

Sabato 25 marzo alle 17,30 “Amalia”

Giorgia Garberoglio 
ospite a Le Nuvole

Un poema di Giovanni Pipino che verrà donato a chi acquista il libro “Mani di fata” 

“Vi racconto il Viale Mellano”
“Un percorso di storia e di vita da narrare, che non si può certo dimenticare”

FOSSANO. Maria Concetta 
Mattei, volto noto del Tg2, a Fos-
sano per l’inaugurazione della 
mostra sul Caravaggio, il 9 mar-
zo ha incontrato gli studenti delle 
classi quinte superiori presso il 
cinema “I Portici”, per esporre e 
spiegare le difficoltà della car-
riera giornalistica, ma anche 
le soddisfazioni e le esperienze 
che essa può offrire. Due studen-
tesse della 5ªB del Liceo delle 
Scienze applicate del “Vallauri” 
hanno provato a raccontare le 
loro emozioni.

Chi, dove, quando, cosa, per-
ché. La regola delle cinque “W”, 
da sempre essenziale nello scri-
vere un articolo, sembra non es-
sere l’unico modo per catturare 
l’attenzione dei lettori. Maria 
Concetta infatti, spiega che ciò 
che l’ha portata a scegliere di 
diventare una giornalista te-
levisiva è stata sicuramente la 

sua passione, ma anche la voglia 
di rendere vive le parole, non 
lasciandole solamente scorrere 
sullo schermo, ma cercando di 
trasmettere il loro significato con 
lo sguardo o anche il tono di voce, 
permettendo alla nostra natura-
le propensione all’emozionarci di 
uscire allo scoperto, mantenendo 
comunque un atteggiamento 
professionale.

L’incontro si è svolto il giorno 
seguente alla Giornata inter-
nazionale della donna, per cui 
il discorso è inevitabilmente 
sfociato nella difficoltà delle 
donne di inserirsi in diversi 
ambiti lavorativi. Secondo la 
sua esperienza, per noi donne 

è necessario essere ancora più 
informate rispetto agli uomini, 
perché il modo migliore per affer-
marsi e non lasciarsi scavalcare, 
è dimostrare di sapere, di avere 
una conoscenza approfondita di 
ciò che è stato, di ciò che è, e ov-
viamente di ciò che ci ha portate 
ad avere pari diritti degli uomini.

L’incontro con gli studenti non 
era previsto nel programma gior-
naliero dell’elegante conduttrice 
televisiva del Tg2, ma quando, 
poco prima, è venuta a sapere 
di dover presiedere l’assemblea 
davanti a noi, nonostante non 
avesse una scaletta di argomenti 
di cui parlare, è stata artefice 
di una preziosa lezione per 

ognuno di noi: qualsiasi sia il 
nostro obiettivo nella vita, per 
raggiungerlo è bene raccogliere 
convinzione, coraggio, capacità, 
creatività e cuore! La regola, ora, 
è quella delle cinque “C”.

Asia Scialabba 

Gli inglesi lo chiamano watch 
dog, il cane da guardia della de-
mocrazia. Il giornalista, come un 
buon cane da guardia, sorveglia 
e tutela il pluralismo delle opi-
nioni, “abbaiando” al disordine. 
Deve essere brillante e capace di 
distinguere la notizia autentica 
tra i fatti, per raccontarla al pub-
blico. La sua missione sembra 
essere la denuncia di tutto ciò 

che è “sbagliato” e che storce la 
normalità, ma le bad news che 
ne scaturiscono affliggono l’ani-
mo del pubblico. Il famoso ada-
gio inglese “bad news are good 
news” (“le cattive notizie sono 
buone notizie”) dimostra come 
il giornalismo si sia caricato di 
negatività nei tempi moderni. Di 
fronte a questo atteggiamento 
nocivo dell’informazione, sep-
pur schietto, “oggi c’è bisogno di 
rassicurare le persone” - sostiene 
Maria Concetta Mattei. Nella 
sua rubrica Tg2 Storie c’è l’inten-
zione di raccontare la virtù con 
cui le persone affrontano le diffi-
coltà della vita, quali la malattia 
o la perdita di un’occupazione. 
Infondere nel pubblico un po’ di 
energia positiva offre un sano 
bilanciamento alle cattive noti-
zie che inondano i telegiornali e 

affannano. Di questo è bene che 
si occupi anche il giornalismo, 
provando a riportare sui quoti-
diani non solo i danni dei forti 
temporali primaverili, ma anche 
la notizia della prima farfalla 
avvistata tra i fiori.

Susanna Mollo

FOSSANO. Come faccio a far 
stare tutto? Il pensiero continua 
a frullarmi in testa, mentre sto 
finendo di gustare l’ottimo piatto 
a base di pollo preparato dalla 
signora Smith. La ripetizione 
del mantra viene interrotta dal 
mio coinquilino, che si alza per 
primo, dirigendosi verso la no-
stra camera. Salendo le scale, 
rivestite di moquette, incrocia-
mo la padrona di casa, la cui 
carnagione e il temperamento 
solare mostrano chiaramente 
le origini sudamericane di cui 
è felicemente orgogliosa. La vi-
sione dei letti ci rasserena: ora 
possiamo finalmente rilassarci 
un po’. Mi lascio guidare dalla 
forza di gravità verso il comodo 
materasso, da cui godo di una 
visione suggestiva sulla televi-
sione, che sta trasmettendo le 
news della Bbc. La stanchezza 
accumulata durante la giornata 
si fa sentire, le parole dei repor-
ter mi cullano come se fossero 
una dolce cantilena, provocando 
un assopimento disturbato dal 
vento che entra nella stanza 
dalla finestra rimasta aperta. 
Decido di alzarmi per chiuderla, 
ma scostata la tendina la visione 

di Oxford, nella penombra della 
sera, mi rapisce a tal punto da 
farmi scordare il mio intento 
originario: il fascino emanato 
da questa città è qualcosa che 
entra nel cuore ed è in grado di 
catturarti per ore. 

La realtà presenta il conto 
quando discosto leggermente 
lo sguardo e scorgo una massa 
informe di vestiti, oggetti e sou-
venir sparsi alla rinfusa nella 
camera, inizio controvoglia a 
riporre tutto in valigia.  Tra le 
prime cose che mi capitano in 
mano c’è un quaderno dalla co-
pertina gialla, da cui spuntano 
schede e foglietti vari. Lo apro 
e, come da un vaso di pandora, 
escono centinaia di parole ingle-
si, raccolte nelle lezioni mattuti-
ne alla scuola Kaplan. Noto una 
firma “Eric”, l’insegnante che 
ha seguito me e altri quindici 
ragazzi del “Vallauri” in queste 
due settimane, dimostrandosi 
preparato e nel contempo molto 

simpatico. Ogni giorno tentava 
di imparare almeno una frase di 
italiano, facendoci sorridere per 
il suo accento, talmente perfetto 
da… sembrare inglese! Al fondo 
del quaderno trovo il voucher che 
ho sempre dovuto presentare 
alla mensa della scuola per rice-
vere il pranzo, uno dei momenti 
migliori della giornata, perché ho 
avuto l’occasione di parlare ogni 
giorno con gente proveniente 
dai quattro angoli del mondo, 
ma anche di rafforzare legami 
con chi già conoscevo. 

Il suono della notifica del te-
lefono mi distrae da questa full 
immersion nel passato prossimo, 
ma mi rituffo immediatamente 
alla visione di un portachiavi 
con scritto “London”, sei lettere 
in cui è racchiusa una entusia-
smante esperienza di due giorni 
alla scoperta del centro più po-
polato e cosmopolita d’Europa: 
Harrods, Piccadilly, il Big Ben, 
Buckingham Palace sono solo 

alcune delle innumerevoli me-
raviglie che abbiamo ammirato 
in una città in grado di conciliare 
la modernità, dei grattacieli e 
della finanza, con la tradizione, 
della monarchia e dei monumen-
ti storici. Il bagaglio a mano è 
completo. 

Passo alla valigia grande, che 
gestisco con la sicurezza di chi 
sa che, in un modo o nell’altro, 
ci starà tutto. La mia attenzione 
è catturata da alcuni scontrini, 
disposti ordinatamente sul co-
modino, frutto dei pomeriggi e 
delle serate trascorse nei locali 
di Oxford. Incuriosito comincio 
a leggerli e ad ogni parola mi 
saltano in mente i ricordi più 
disparati: dalla partita a bowling 
giocata ieri sera alle chiacchie-
rate e le risate da Starbucks, 
fino alla memorabile serata al 
pub “Blackbird” a vedere Por-
to-Juventus, quando per seguire 
il secondo tempo della partita 
(dopo le 21 i minorenni non pos-

sono frequentare i luoghi dove 
vengono serviti alcolici) mi sono 
appostato insieme ad altri venti 
ragazzi fuori dal locale, guardan-
do la televisione dalla finestra ed 
unendomi al boato collettivo per 
i goal dei bianconeri, boato che 
deve aver svegliato mezza città!

Sorrido prendendo in mano la 
tessera dei trasporti, pensando 
a quanto sono fortunato a non 
dover viaggiare ogni giorno per 
recarmi a scuola, come invece è 
successo in queste due settima-
ne. Posiziono accuratamente il tè 
insieme agli altri regali comprati 
nei negozi di Covered Market, il 
mercato cittadino coperto, affa-
scinante quanto caratteristico. 
Credo di essermi ricordato tut-
to. Guardo di nuovo il telefono 
dove ho messo come sfondo la 
foto del Martyrs Memorial, il 
monumento centrale di Oxford: 
punto di ritrovo per ogni attività 
e uscita nella città dei college. 
Già, i college, che abbiamo avu-

to l’occasione di visitare con un 
cicerone d’eccezione: Carmelo, 
studente originario della Sici-
lia avviato verso una brillante 
carriera di avvocato, incontrato 
per caso da una mia compagna 
incuriosita dal suo look stile 
Harry Potter. Vedere la città 
con gli occhi di un italiano che 
vive oltremanica è stato unico, 
perché ci ha esposto in maniera 
chiara i vantaggi e gli svantaggi: 
grandi possibilità, un mercato 
del lavoro in movimento, ma an-
che l’incertezza per la Brexit e 
l’assenza di quel calore umano 
che da sempre contraddistingue 
gli italiani e che riempie la vita. 

Il pensiero non mi frulla più 
in testa: ci sta tutto in valigia. 
Vado a dormire, ma prima mi 
fermo ancora un momento a 
guardare Oxford dalla finestra e 
penso all’altro bagaglio che devo 
portare a casa, quello delle espe-
rienze che fanno crescere, dei 
bei momenti che fanno sognare, 
delle relazioni che ci rendono più 
amici: anche lì c’è stato tutto. Un 
sincero grazie ai miei compagni 
di classe e ai nostri insegnanti 
accompagnatori.

Matteo Pirra (4ªB Lssa)

La regola delle cinque “C”

Lo school-link a Oxford: un bagaglio di ricordi

Gli studenti delle Superiori hanno incontrato la giornalista Maria Concetta Mattei

15 giorni di full immersion nella lingua british per alcune classi del “Vallauri”

Maria Concetta Mattei


